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Una coppia con i fiocchi


 


 


Che coda! Brontolò qualcuno entrando in banca. Nello sportello cambio valuta è accodata tanta gente, tutti con la stessa necessità di far presto. Le ferie sono alle porte, e il tempo stringe. Sotto le ferie è sconveniente; di tempo c’è né sempre poco. In coda ci stava anche una ragazza che si notava prontamente che era un’orientale, non si capiva di quale paese. Un po’ bassina, minuta di corporatura, simpatica e tutto pepe. Non teneva tanto trucco in faccia. Un visino pulito, bisogna dirlo a differenza dei suoi conterranei che di trucco se ne mettono tanto. Con i capelli scuri e cadenti sulle spalle. Le sue labbra sapevano di un sorriso fiammante a dimostrare quanto buon umore portava con sé. Questa ragazza, di tanto in tanto usciva dalla coda per farsi persuasa a che punto era arrivato il tale che stava allo sportello che dava un po’ tutta quell’impressione di non sbrigarsi mai. Così facendo, la ragazza, mostrava segni d’impazienza, però lo faceva con quel sorriso dolce nascondendo l’ansia.


L’impiegato addetto al cambio valuta era un giovane, il più giovane di tutti i suoi colleghi. Giovane assunto, fisico d’atleta ben messo fisicamente, dava quell’impressione che era sciupato a adoperarsi di quel mestiere. Teneva un nome che voleva dire: rassegnazione cristiana. Forse era un caso che lui, si chiamava Cristiano, e sin da piccolo i suoi genitori lo hanno chiamato Cristi; anche gli amici lo chiamavano in questo modo. La ragazza orientale non stava ferma per niente. Il giovane impiegato notava la ragazza che appariva e spariva, che veniva fuori della coda e poi rientrava, gli diede l’impressione che giocava a nascondino. Cristi, il giovane impiegato pensava che la ragazza avesse tanta fretta; si commiserava, ma non poteva farci nulla. “È tutta gente da servire con pari dignità” si diceva fra sé.


Intanto il giovane impiegato, Cristi, si era allontanato per andare a verificare nei documenti alcuni valori di cambio: la banca non era ancora attrezzata meccanograficamente in senso moderno del tutto, questa era ancora tutta da fare. Al ritorno nel mettersi a sedere un attimo prima nota meglio la ragazza che, nel vederla da più vicino la memoria gli suggerisce sua madre di statura piccola, a dato al mondo un uomo fisicamente grande. “Nella botte piccola ci sta il vino buono”. Cristi, ricordò in quel momento, e si sentì salire su un bollore, di un forte calore come una fiammata, senza accorgersene stava per uscire con la testa fuori dello sportello; aveva già posato la pancia sul banco. Gli sembrò curioso e ridicolo nel notare i suoi colleghi che, lo guardavano. Il nostro giovane subito da intendere che è stato attinto da una particolare di curiosità su un cagnolino che teneva in braccio un’utente in coda. Un cagnolino di razza di quelli piccoli che, sono di due colori: marrone con brizzolato nocciola con il pelo fluente che gli copre anche gli occhi, nascondendogliele, ma loro ci vedono ugualmente. Si tratta di un Yorkshire. Il cagnolino nell’attesa era divenuto irrequieto, perdendo così la sua bontà.


«Come si chiama?» chiese con aria da mascherare il suo stato d’animo che aveva in sé per la ragazza.


«Attila!». Rispose con tono secco la signora; con l’atteg-giarsi risolente, ma, mostrava una punta di superbia, e con quell’aria di chi é contenta di portarlo in ferie. L’anziana donna guardava il suo cagnolino lisciandolo con le coccole. Da quell’istante, il cagnolino si conquistò parecchie simpatie. Parse che, Attila non gradiva tutti quegli sguardi. Si vide in primo piano, preso dall’attenzione di tutti, fece un’abbaiata per mantenere le distanze, che le davano fastidio.


Cristi, seduto riprese la sua attività. Alcuni di questi erano sbrigativi. Un po’ meno altri, che, doveva eseguire dei pagamenti e bisognava fare più operazioni. La ragazza, sicuramente orientale, ma non si sapeva di quale paese, come turno spettava dopo l’anziana donna che portava in braccio il Yorkshire. Questa anziana signora si sentiva presa e non capiva il perché di tutti quegli sguardi, e con la ragazza che se ne stava accodata in modo spazioso.


Cristi, il giovane impiegato pare che gli sia riuscito a voler mascherare quel suo turbamento d’animo dal fascino della ragazza orientale che glielo sprizzava senza risparmio. Adesso toccava all’anziana donna che subito mise davanti allo sportello le banconote che voleva cambiarle. Cristi, il giovane banchiere, sempre più ubriaco della presenza della ragazza, allunga la mano e si ritira le banconote della signora per contarle e cambiargliele. Non appena allungò la mano nel ritirarle, Attila, digrignò, mostrò i denti e la caparbietà in difesa delle cose della sua padrona. Quest’ultima, che per fare stare brava la piccola bestia, le bisbiglia alcune paroline in un orecchio, e Attila sì zittii. Con il cagnolino tranquillo, il giovane impiegato poté lavorare senza correre il rischio di sbagliarsi. Questa voleva lo scambio d’equivalente valore in Mark. Su questo, Cristi doveva fare un po’ di conticini. Contemporaneamente, dal lato opposto del cane esce la ragazza orientale dalla fila, per farsi notare probabilmente. Persino la ragazza era un po’ più tranquilla, certamente, per il fatto che subito dopo toccava a lei. Il giovane impiegato le butta l’occhio continuamente; un po’ sottecchi, un po’ a fotografare, e la vedeva pari a quelle ragazze che si vedono nei film di storia orientale. Per qualche attimo immaginando la vide a santone di Budda a pregare per lui. “Non dubitare, non avrai tanto da pregare per avermi!”. Queste pensate e altre erano derivate dell’essere fortemente attratto dalla ragazza. Cristi, la guardava e gli faceva pensierini magari sempre gli stessi. Pensava cosa potesse dirle, quando la trovava davanti allo sportello; quando toccava a lei essere servita. Intanto con un suo tipico sguardo all’indietro cercava di avere lo sguardo di sua madre per poterne meglio fare un paragone. Cristi, al momento pensava sperando che non fosse orientale e fossi lui a confonderla con una del sud, sia per i capelli sia per il colore della pelle e per gli occhi: in quel momento le veniva in mente quanto n’aveva sentito dire a proposito che ci stanno molte ragazze meridionali che somigliano tanto ai cinesi e che le soprannominano, le cinesine.


Cristi, è meridionale e per opposta ragione lui, era scambiato per uno del nord. A questo punto sì da una regolata, pensando che fossimo tutti immischiati. Non ci pensò più a prendere paragone.


 


Cristi Frittella, anche lui respirava l’aria delle ferie, pensando al viaggetto in aereo. Di fatti, era già pronto a partire; gli venivano a mancare alcuni dettagli, piccolezze che doveva comprare e sistemarle nella valigia, infatti, quello era suo ultimo giorno di lavoro, e si augurava che gli procedesse tutto per il meglio, almeno sino alla fine della giornata lavorativa. Prima di uscire da casa per andare a lavorare, ha incrociato le dita in segno di scaramanzia; quello era un periodo che si sentiva parlare con frequenza di rapine alle banche, che se non ci si stava attenti si finiva la propria carriera con un proiettile in petto dove ci si rimane secchi di colpo. Il suo viaggetto per le ferie era una combinazione tra l’utile e il dilettevole; il visitare Parigi e Londra, e al tempo stesso, far conoscenza con qualche personalità del mondo bancario, di levatura europea, mentre contemporaneamente mirava per l’anno successivo di andare a New York per visitare Wall Street. Tutto questo gli è possibile sì, con il sostegno del suo Direttore, che l’ammirava e lo mirava in alto nel vederlo con quanta passione ed abnegazione svolgeva la sua mansione di banchiere. Per Cristi Frittella, quello era anche l’anno buono per le ferie. Essendoché l’anno precedente non è andato in ferie; dovette lavorare, è stato assunto qualche mese avanti. Per il suo Direttore, Cristi, era il migliore, il più diligente di tanti impiegati della sua categoria; ha finito gli studi prendendosi la laurea in economia politica con dieci e lode ottenendo anche una borsa di studio e l’impiego.


Da ragazzo in vacanza andava con i suoi genitori, ogni anno giù, in meridione nel paese nativo, al mare; sempre nello stesso posto, a vedere le stesse cose, la stessa gente. Da grandicello incominciò andare in vacanza con i compagni di scuola. A visitare città europee. Parigi e Londra più volte, poi il gruppo d’amici pensò di andare a vedere città come Varsavia, Praga e altre. Per Cristi, il momento era buono per rivedere le metropoli europee, e da solo, non avendo una buona e adeguata compagnia che avrebbe meritato tale scopo.


Quella mattina Cristi fischiettava davanti allo specchio intento a curare la sua immagine d’impiegato di banca; si rase la barba con molta accuratezza e profondità ancor più delle altre giornate. Si sentiva così bene che poteva affrontare anche un leone col suo fisico d’atleta, sportivo, appassionato di nuoto e d’atletica leggera. Suo padre lo mirava ad un campione. Con il padre, amatore anche lui di ginnastica, fecero presto a costruirsi una palestra casalinga. Fra l’altro sosteneva il padre, che la palestra é il luogo idoneo per bruciare tutte le calorie superflue, quelle prelevate da un’alimentazione ricca che, stimola troppi peccati di gola.


Dopo aver programmato la sua ultima giornata lavorativa che lo portava in ferie uscì per andare in banca avendo dato un bacio sulla guancia alla sua cara mamma. Incrocia le dita e va: “Cosa mi tocca fare contro la mia stessa volontà” si diceva fra sé essendo un giovane molto studioso e per nulla superstizioso; riacquistava subito fiducia in sé perchè guardava lontano. Cristi un giovane moderno e aperto al mondo. Allegro, generoso, astuto e scaltro ma attento nel suo mondo bancario per essere competitivo come lo era nelle gare sportive. Un pensiero, come una nuvola leggera, gli sorvola il cervello, mentre usciva da casa: “Sì, magari poi, ci ritornerò ancora, quando avrò la ragazza. Per adesso assaporerò meglio la politica dei capisaldi bancari europei. Per adesso mi accontento di questo viaggio tutto solo”.


Gli viene da ridere nel vedere la ragazza; si nasconde. Cristi non sa nascondere quello che interiormente sente per la ragazza orientale. Si sentiva in un mare di confusione. Gli veniva di mollare tutto, prendere sotto braccio la ragazza e andare via di quanto si sentiva attratto da quella ragazza. Il giovane Cristi non capiva più nulla, la vista di lei, non lo faceva sentire bene. Non appena se la vidi davanti nello sportello abbandonò un certo pensiero entusiasta, dicendo a se stesso: “Oh! Adesso sì, ci siamo. É qui davanti a me. Eh!”. Sorrise Cristi, nel vederla allo sportello. “Dopo di tutto non é tanta piccola, da vicino la vedo bene al mio fianco”. La sua è un ridere di contentezza, con un filo d’ironia per la contrarietà, per l’impossibilità del caso di potersi avverare quanto nel suo intimo sentiva per quella giovane donna che le piaceva poterla avere come ragazza. La guarda in un modo appassionato a mo’ di farsi notare da lei e metterla in attenzione su di lui. Nella sua condizione di giovane amante di viaggiare gli farebbe comoda averla come compagna di viaggio e per di più come amorosa. Un istante dopo si sveglia. “È straniera, che lingua parla? Mah, cosa sto pensare, neanche se sarebbe dello stesso mio paese, non sono mica fortunato io che questo si può avverare. Mai si avverrà”.


La giovane donna, nel vedersi guardata a quella maniera dall’impiegato, si sentì un agnellino in preda ad un lupo; si é fatta piccola per nascondersi, per essere lei, meno notata. “Mamma mia, questo se mi potrebbe mangiare di me ne farebbe solo un boccone”. Abbassò il suo sguardo mettendo tutto da parte il suo pepe, e anche per togliersi quello sguardo sorridente ma penetrante del giovane impiegato; che in qualche maniera la penetrò, qualche segno gliel’ha fatto, e lei cercò di distrarsi fingendo di cercare nella borsetta qualcosa. Non sapeva che prendere. Alla fine, prese un fazzolettino, fingendo di asciugarsi il nasino.


Nel modo che fece ad abbassare gli occhi timidamente, di fronte allo sguardo dell’impiegato, si rese ancora più attraente agli occhi di Cristi, più fascinosa. La gente in coda notava questo trasformarsi dell’impiegato con uno sguardo acceso sulla ragazza. Cristi, contava la quantità di banconote da cambiarle in equivalente. Erano banconote giapponesi. La signorina gli diede due mazzette di banconote giapponesi; erano divisi. Dopo qualche secondo, Cristi, chiuse gli occhi. «Signorina, con che cosa vuole cambiarle» domandò in quello stato confusionale.


«In franchi francesi» rispose con un filo di voce che l’ha fatta ancora più dolce e importante. «È anche con alcune banconote italiane. Devo fare ancora delle compere, prima che mi metta in viaggio».


Abbagliato dalla bellezza della giovane straniera, l’impie-gato tardò a capire; le banconote erano divise in quantità volute.


«Quante in lire italiane e quante in franchi francesi?»


chiese con spirito sconfitto il giovane impiegato.


«Lei, me li ha immischiate. Adesso io, non so farmi il conto in modo veloce». Affermò imbarazzata, la ragazza e con i gesti delle mani lasciava intendere tanto e tanto. Cristi scusandosi, si diede una grattatina nella fronte per sollecitare la memoria. Subito fa mostra della sua capacità professionale e sfoggia tutte le premure del caso. I clienti della banca, con plausibilità sostenevano il modo bello di fare del giovane impiegato.


La ragazza dopo qualche istante precisa che vuole dieci banconote da diecimila Yen in lire italiane, e per far presto gli ha detto, la rimanenza in franchi francesi. La gente che stava pazientemente ad aspettare il loro turno, iniziava a brontolare. Cristi svegliatosi dal dolce torpore, provocato dalla fascinosa giovane straniera, fa il modo di recuperare tempo facendo lesto; comprendendo la motivazione del brontolio, a questo reagisce con la dolcezza di un sorriso per sdrammatizzare. «Siamo italiani! Ci facciamo sempre conoscere, anche da una ragazza straniera». Cristi, fatto il conto, fatto il cambio alla giovane donna che fra l’altro portava con sé quell’im-magine di chi gli procedeva tutto bene, e per nulla mostrava minimamente l’imbarazzo per l’infinita attesa. L’impiegato consegnato fino all’ultima banconota le volle domandare per saperne di più su una sua semplice curiosità sulla ragazza. Avendogli cambiato gli Yen non doveva avere nessun dubbio che quella bella donnina era una giapponesina. Volle chiederglielo lo stesso.


«Nipponica? Di Tokio?».


«Sì! Ma non di Tokio». Non gli ha detto il nome del paese d’origine; sicuramente pensando che non gli serviva per niente.


«Do you speak english?». Le domandò Cristi.


«Yes! I do!» rispose per le rime la ragazza, e poi aggiunse: «Che bisogno c’è! L’italiano io lo parlo e lo capisco; mi faccio capire» puntualizza.


Cristi, ascolta e comprende che abbia preso un’altra cantonata. La ragazza parla in italiano e si fa capire bene; le chiede se sappia parlare l’inglese. «Ma certo! Mi sono lasciato andare per un po’ di frasi fatte. Non ho prestato sufficiente attenzione». Si scusò Cristi.


«Non importa» rispose lei, con un sorrisino e con una espressione da soprassedere, mentre metteva le banconote nella borsetta di pelle, grande poco più di un portafogli.


Cristi, gli fa l’invito di andare a mangiare una pizza la sera insieme, in un posticino bello che sa lui, lei sorrise con un sorrisino fa una faccia da sconfitta, rincresciosa.


Una delle tante persone, seppur stanca del troppo aspettare


il suo turno per il protrarsi dell’attesa: gli consiglia di stare attenta fuori. Per la strada è facile di essere scippata.


«Quella gente non guarda in faccia a nessuno». I presenti presero quello spunto per dare dei consigli alla ragazza, si scatenarono: chi le consigliava di mettersi ad urlare e chi invece a lasciar andare se non ci vuole rimettere l’osso del collo. La giovane donna ascoltando a tutti faceva cenni con la testa di ringraziamento. Sorrideva. Tutti i clienti divennero curiosi, anche i colleghi di Cristi, che si fermarono un momento per guardarla e salutarla cercando d’imitarla nel suo inchino nella forma di saluto. La ragazza capì e lo faceva con più finzione: faceva segno con le mani che aveva due guarda-spalle. Gli sguardi di tutta quanta la gente, la seguì fino fuori. Non appena videro che la ragazza non era da sola, aveva due accompagnatori alti, robusti, capaci di far scoraggiare chiunque forse malintenzionato; divennero imbambolati e ognuno fece la tipica espressione di un forte stupore. Si dissero: ecco perché si presentava sicura di sé; con due di quelli lì… tutti ci si sente sicuri.


La giovane donna ben protetta da due colonne umane scompariva in mezzo a loro; ma lei per farsi notare, camminava con andatura provocante. I suoi angeli custodi non vedevano il suo camminare provocante o anche loro fingevano, erano molto alti per poterla notare.


La gente scopre che è stato tutto inutile a darle i consigli. Si sono guardati in faccia e ridendo di meraviglia. Uno di loro ha detto: «Con due di quella portata, ci si può sentire sicuri». Cristi, restò attonito, se ne stava guardando la gente. «Una minuta come lei, le scippano la borsetta e anche la testa pur di riuscire al loro scopo». E un’altra ha detto: «Noi povere donne dovessimo avere anche tale protezione di guardie del corpo per sentirci di vivere sicuri su questa giungla». Nel frattempo si notò nel viso del capo banco un certo malumore per il modo come si svolgeva il lavoro. Cosa che a Cristi, non lo scalfì per nulla, con quel dolce sorriso, dal volto solare, che sprizzava simpatia da tutte le parti; era piccola e tutto pepe, l’affascinò talmente che gli è rimasta impressa negli occhi.


 


A casa, Cristi, continua ad essere sul distratto. Sua madre lo nota e crede che lo sia per via della vacanza, per la sua partenza.


«Cristi!» la madre lo chiama per metterlo in attenzione. 


«Ti preparo la valigia?».


«Non prepararmi nulla, mamma!». si fece sentire con gli occhi ancora pieni di luce trasmessa da quella giovane forestiera. «Devo ancora comprare un mucchio di cose; importanti». Poi, ha fatto una riflessione “Per lei, io sono ancora un bambino. Non sarò mai abbastanza grande. Pare che sono tutte uguale le mamme del mondo”.


«Esagerato! Tutto hai, cosa ti può mancare ancora?».


Cristi, elencò a voce quello che le mancava, ma con lo scroscio dell’acqua della doccia le parole non le uscivano chiare e la madre non le percepiva bene.


«Non ho capito nulla. Per favore vuoi ripetere?».


Cristi le ripete tutto daccapo di quello che ha bisogno, e la madre: «Allora, ti conviene andare subito perché il tempo ti vola via!».


«Certamente mamma, vado subito».


«Ti conviene Cristiano».


“Cristiano!” Cristo, nel sentirsi chiamato Cristiano, dalla sua mamma, si sentì in qualche modo più alto, come se gli si fosse incorporato una bombola d’ossigeno che lo gassava, lo spumeggiava. La sua mamma continuò a dirle: «Per queste cose il tempo passa veloce, senza che te ne ravvedi». La sua mamma lo vuole sempre ben corredato.


Frettolosa la madre.


«Cristiano, aspettami un attimo, ti faccio compagnia, e poi ti potrò essere utile a fare delle scelte. L’occhio della mamma


lo sai, per certe cose é sempre prevedibile». 


«Fin troppo» rispose. Cristi, nel vedere la sua mamma accigliarsi addolcì la tonalità delle parole. «Sarà per un’altra volta certamente, mamma. Magari quando mi trasferiscono, al momento non ci pensare; me la cavo bene da solo».


«Esagerato! Sei tutto tuo padre».


L’accorgimento della mamma era vero solo a metà. Sullo sport non seguì la volontà del padre che lo voleva campione di nuoto e anche dei duecento metri piani. Nulla di tutto questo. È venuto solamente un gran bravo ragazzo, laureato in economia politica, mirando alla carriera bancaria: la cosa che lo attraeva di più.


 


- Si direbbe, quando è destino -


 


Il fiume discende a valle con forza dirompente a raggiungere il mare; a congiungersi a miscelarsi per diventare tutta un’acqua. Questo è un ciclo che ha una delle tante leggi della natura, e non un destino. Cristi, attraversa la strada per andare all’ipermercato per fare le ultime compere per la sua vacanza. Si trova impantanato con un traffico congestionato nell’ora di punta di un fine mese diverso delle altri; che tanti, ma tanti si muovono per prepararsi alla partenza per le ferie, e lo fanno quasi tutti in una volta. Poi, Milano si spopola, come le altre città industriali che in qualche modo danno spazio agli stranieri. In questi giorni se si vuole passare da un marciapiede all’altro, ci si deve avventurare passando nel mezzo delle auto in movimento a rischio. Cristi, guardò nell’orologio con quella strana sensazione che faceva tardi; da sprovveduto lo fa passando tra le auto in movimento. Molti clacson suonano alle sue spalle via via che s’inoltra. Poteva anche aspettare un momento ancora, e poi, passava con una maggior sicurezza; dopo di tutto non era tanto lontano dove doveva andare: era lì, a due passi. Non appena Cristi, ha raggiunto il marciapiede opposto si trova davanti la giovane donna, la forestiera, l’orientale, la giapponesina, divertita e con un sorriso smagliate che si copre in parte la mano. La simpatica e avvincente nipponica.


“Sì, é proprio lei” pensò Cristi. É subito fu assalito dalle immagini della mattinata. “È lei, sì, che fa qui? ha mollato i suoi angeli?”


Nel vederla libera sì sentì forte senza quei due; come un’ onda tempestosa, va addosso ha infrangersi con la forza nove in quel piccolo scoglio per sradicarlo e portarselo con sé.


La giapponesina sorride gioiosa come se davanti a lei ci fosse una sua vecchia conoscenza.


«Eh e lei, cosa fa qui sola? Perché ride di me?».


La ragazza nipponica fa il gesto con la mano di come lui serpeggiando é riuscito a passare tra le auto e uscirne indenne. Ride. Gli ha fatto piacere; ecco perchè ride. Non riusciva a smettere. Cristi, ha capito ha provato a girarsi, e ha indovinato, perché lei, la finì di ridere, riuscendo appena a dire qualcosa: «Poteva finirti male, essere stritolato».


«Da queste parti, come mai?» Cristi glielo chiese alla maniera che si direbbe a una vecchia amicizia. A Cristi tutto questo non le veniva da credere. Stupito guardava intorno come se quelle cose, non le avesse viste. Cercò subito di costruire un approccio, iniziando a farle un inchino, e abusivamente le prese la mano con il preciso scopo di baciargliela, o al meno il gesto. Lei sorride nel vederlo inchinato e fare il baciamano, si scatena a ridere come prima. Lei si nascondeva con la mano, avrebbe voluto il ventaglio. Lo fece ancora per qualche istante; poi si sentì bollire il sangue. Sé lo sentì salire in testa; un caldo da soffocare. Non capì più nulla.


All’istante Cristi non poteva scorgerla; si sentiva anche lui, un po’ fuori di sé, con la testa in alto mare. La giapponesina dal canto suo divenne rossa come un peperone; Cristi nella riuscita del baciamano é andato in esaltazione.


 


- Il gobbo per la via la sua gobba non si talia -*


Cristi, aveva voglia di dirle qualcosa; che era divenuta rossa in faccia. Non glielo disse, ma gli fece un gesto di mano molto espressivo.


Lei capì. Intuì, azzeccando. Era una ragazza molto intelligente; conosceva tante cose già dell’Italia, anche certe furbizie.


«E tu, allora?» rispose sibilante.


Cristi, sì toccò la faccia e sentendosela calda che non é del tutto inventato. Tutt’e due s’indicizzano rimettendosi a ridere. Ad un dato punto Cristi, prende iniziativa e suggerisce: «Possibile, ridiamo come due scemi, e ancora non ci siamo presentati?».


«È vero! Già!» lei prontamente: «Mi chiamo Fujiko! Fujiko Tanaca!». 


Per un attimo Cristi non prese una cantonata; perché non capì quale fosse il nome, il primo o il secondo. Sorvolò.


«Cristiano. Cristiano Frittella. Per gli amici, Cristi; ma sono pochi quelli che mi hanno sempre chiamato Cristi» disse Repentino davanti a quello sguardo luminoso.


«Mi è andata bene. Potevano chiamarmi Cristo!». Disse prolungando il discorso. Lei estranea a questi nomi, s’è incuriosita e gli domandò:


«Perché, cos’è?».


«Cristo, non è un vero nome, ma una condizione di vita sociale».


Cristi, con le sue idee di sinistra crede che cristo e colui, che soffre per le sue condizioni di vita.


Fujiko, fa dei movimenti che lasciano intendere che adesso deve andare via, che non può più stare ferma con lui.


«Beh, io, devo entrare nel supermercato!» disse col tagliar corto Fujiko.


«Anch’io» rispose a lampo Cristi mentre si avvicinavano al supermercato con occhi sbalorditi di contentezza. «Sono qui per questo! Devo fare alcune compere per il mio viaggio, per le mie vacanze. Che bella combinazione incontrarci. Chi, ci poteva mai credere».


«È vero! Che combinazione. Anch’io sono venuta per comprare, per il mio viaggio» entusiasta la giapponesina.


«Tu, guarda lì. Sé non sarebbe per certe precise ragioni, direi apertamente che, questo è un miracolo. È lo voglio definire ugualmente tale, perché questa mattina, dopo che sei andata via tu, dalla banca, l’unica cosa che pensavo, era quella che non potevo mai incontrarti. E invece, eccoti qua! Quanto sono felice. Scommetto che tu non ci credi che io sono felice di averti incontrato, di averti accanto a me, adesso come adesso. Tutto questo, quando invece incominciavo a credere che era ormai tutto finito, come quelle nuvole che si vedono in cielo toccati da un raggio di sole spariscono».


«Finito, cosa?». La giovane donna che, si diede un po’ d’importanza.


«Quella di rivederti, d’incontrarti. Ora è vero, quanto è piccolo il mondo! C’incontriamo davanti al supermercato, ove tutt’e due si debba fare delle compere per il viaggio: io per le mie vacanze, e tu per il ritorno a casa, nel lontano oriente. So che è lungo il viaggio da qui sino in Giappone, anche se è in aereo».


La giapponesina rideva divertita.


«Perché ridi?» gli domanda Cristi, «forse ho detto qualcosa di comico?».


«No, e che io non vado in Giappone, ancora no». 


Fecero una pausa. Nel frattempo, arrivati al supermercato se ne stanno fermi davanti l’entrata ancora per un po’. Sorridenti tra la gente, come due vecchi amici. Cristi non volle importunarla la ragazza, evitava quelle cose che producevano o avrebbero potuto far nascere delle cose poco simpatiche. Non voleva nemmeno apparire del ficcanaso.


Mentre la ragazza desiderava essere esauriente e nel modo più intelligente possibile per apparire un po’ di più importante di quella che era agli occhi dell’impiegato.


«Vado a Parigi!».


«Come, come? Che bella questa! E che bello sentirtelo dire».


«Sì, è bello questo; ma tu, cosa ci provi tanto di bello? Non capisco?» 


Cristi, era su di giri per questa notizia ha creduto per qualche istante di poter fare insieme il viaggio, con lei, almeno quello di andata.


«Rido perché son contento, anch’io vado a Parigi. Andiamo insieme?».


La ragazza si stava lanciando per dirle qualcosa: forse una domanda, anche tu? Lei subito é rientrata nel ritegno della sua personalità.


Entrano al supermercato, lei, la giapponesina a tralasciato la domanda, forse sapendo che una cosa simile non poteva essere possibile; almeno che sia voluta da una casualità.


Intanto gli spintoni della gente frettolosa dava intendere a voler sbrigarsi prima degli altri.


«Ah! Anche tu, vai a Parigi?».


«Sì, e per questo che ho detto che bello. Possiamo andare insieme?».


«Insieme?» lei fece con le mani il gesto di che sta dicendo, dei numeri. «Non ti conosco».


«Mi conoscerai dopo».


«Non so chi sei. E poi è matematicamente impossibile: io vado per una missione. Tu per la tua meritata vacanza».


«Pensavo che fosse tutto finito dopo che sei andata via dalla banca, adesso, però siamo accanto, vicinissimi».


Erano arrivati nel reparto e stavano guardando le cose esposte, così senza nessun interesse. Ad un dato momento si sono guardati e si domandano con gli sguardi: che hai bisogno tu, io qui non devo comprare niente, e nemmeno io risponde Cristi. «Io dovrò prendere qualcosa per l’igiene, e anche qualche profumo».


«Anch’io. Quanto mi occorra per radermi, per il bagno; qualche deodorante». Tornarono a guardare in giro per trovare il reparto profumeria. E mentre lo facevano, Cristi, cercava con le parole di convincerla ad accettare il viaggio sino a Parigi insieme. Trovato il reparto per i loro acquisti, si addentrano. Cristi, ferma lei per un attimo. «Desidero dirti una cosa, sperando bene che mi comprendi: Vedi Fujiko, se il fiume va in mare, è perché parte dalla montagna. Sé la pioggia che sta in alto sotto forma di nube, scende giù. Il sole con il suo calore la fa leggera e ritorna su. Voglio dire: che questo é un ciclo; e c’è sempre in ogni cosa una ragione che fa girare le cose nel verso giusto, perché nulla si ferma. L’amicizia, l’amore, la vita, niente va fermato, e la prova evidente è che noi due ci siamo visti e anche un po’ conosciuti questa mattina in banca, essendo che niente si ferma, ci siamo rincontrati». Nel guardarla nelle pupille, Cristi intuisce che con il suo riferimento ha fatto colpo. Lei con il suo atteggiarsi esprimeva comprensione da prendere in considerazione. Continuò Cristi.


«Tutto questo per me ha un senso; é non può essere altrimenti».


Certamente per Cristi ad ognuno di noi viene a mancare qualcosa, e lo cerca nel partner. Così si formano le coppie. Fujiko, anche di questo n’era convinta di quanto affermava Cristi.


«Sono sicuro che nemmeno a pagarla una simile combinazione si possa avere. Contro la legge della natura non ci si può andare, non ci sono Yen, dollari, ori, non c’è proprio nulla che può comprometterla o comprarsela».


Fujiko continuava a fare cenni con la testa. Cristi nota che sia riuscito a incantarla, non solo della figura d’uomo anche con le parole. D’altronde questo cerca la femmina dal maschio. Passo dopo passo guardavano nelle vetrinette, ognuno cercava le cose che bisognavano. Contemporaneamente si accingono a fare le loro scelte; qualcosa come un’ombra alle loro spalle oscurava un po’ la luce. Cristi, per qualche secondo non capì nulla; senza muoversi domandò alla ragazza: «Quei due angeli custodi, dove li hai scaricati?».


«Dietro le tue spalle». La ragazza gli rispose sorridente nel voler nascondere la faccia preoccupata. Finanche lei se ne stette ferma per una mangiata di secondi.


Quella sensazione ombrosa d’oscurità apparteneva proprio ad uno dei due angeli custodi. Si gira Cristi di 180° nel modo di vederlo in faccia. “Non n’avevo torto. Così qui finisce la festa. Animo Cristi!”. Lo vide di spalle. Finge di nulla Cristi. Fa presto a prendere quelle cose d’utilità personale; non aveva più serenità né fantasia, sentendosi stretto in un campo senza spazio, costretto a comprimere la sua contrarietà.


Fujiko, le chiese un parere su un profumo, anche per capire il suo gusto, il gusto di un uomo. Cristi, non riesce ad esprimersi a causa di una contrazione nervosa. Voleva Cristi esplodere dirne quattro e fare anche alle mani. Cristi, avendo praticato la palestra per un buon periodo anche l’arte marziale si sentiva alla pari.


«Qualcosa non va?».


Sorride Cristi per sdrammatizzare e improvvisa una scusante. «La gente si accalca, vanno più in fretta di noi. Tutto questo movimento mi confonde; mi distrae».


La ragazza fa una faccia che lascia credere che non la convince. Con un gesto di mano gli dimostra la gente che s’affolla è più in là.


Cristi, nel notare l’atteggiarsi di Fujiko una certa leggerezza, come se non le importasse nulla dei suoi angeli custodi, che la vedono insieme a lui. Tutta via tranquillizzatosi espresse il suo parere sul profumo: leggero che produce quella sensazione di fresco che intonava sulla personalità giovanile. Lei lo guardò.


«Ci voleva tanto, diamine!» esclamò. Si rigirò Cristi, per


capire dove si trovava la scorta. “Non li vedo”. Pensò per un momento che forse si era sbagliato. Incoraggiato da quanto convinto invita la ragazza a rivedersi, a incontrarsi il giorno dopo. «Ci vediamo domani?».


«Mi dispiace, no; non mi è possibile».


«Per via di quelli, vero?».


«In un certo senso, sì».


«Non puoi scaricarli con una scusa per qualche ora?» consigliò Cristi. «Oggi te ne sei disfatta di loro. Ti cercano; non mi pare. Sapevano che dovevi fare delle compere qui!».


«No! Mi dispiace». Gli rispose con un tono gentile a non dover abusare della bontà degli altri.


«Ma sono tuoi parenti?».


«Nooo!».


«Allora?!».


«Sono stata raccomandata dai miei genitori. In qualche modo sono i miei protettori, essendone responsabili. Avendo accettato... Adesso considera la cosa così com’è».


«Allora non sei libera del tutto?».


«Chi io? Io sì, sono libera del tutto. Sono loro che non lo sono liberi». Disse con un’aria tipo imperiosa.


«E allora?!» importunante Cristi.


«Non mi va; può nascere un abusare della bontà che, per un piacere si sono fatti responsabili di me. Loro hanno molti impegni qui, e a Parigi. Non sono venuti in Europa per ferie».


Fujiko parlava, e Cristi, si sentiva assalito da una torba di pensieri la mente con il fatto che il Giappone é molto lontano dall’Italia. Ad un tratto, una voce con l’accento straniero distrae Cristi. Quella voce come un timbro si fa subito capire mettendosi a conoscenza.


«Siamo manager».


«Sono manager».


Con questa voce bene accentuata alle spalle, suonò per nulla gradito alle orecchie di Cristi e gli prese un soprassalto che lo scuoté. Cristi in un attimo si sentì traumatizzato.


«Non ho intenzione alcuna di mettere in dubbio quanto af-


ferma la rispettabilissima Fujiko».


«Eh fa bene!» si sentì rispondere Cristi, con un accento che dietro l’angolo poteva esserci del peggio. Nel frattempo però, Fujiko, con uno sguardo da bacchetta magica, fa scomparire


loro. Cristi, non sa se davvero siano scomparsi. Visto il risultato, si gonfia come un pavone e prova a coprire lei con la sua ampiezza di spalle, lasciando intendere alla ragazza che, se vorrebbe scomparire anche lei non gli è facile. Lo deve affrontare. Deve scavalcare il muro che molto alto. Fujiko se ne sta nelle sue. Non mostra nessun segno d’impazienza né di sottomissione. Proprio nessun imbarazzo. Attende paziente che la lascia respirare. Alla presenza di quest’atteggiamento signorile, fiduciosamente serena, Cristi, si sgonfia e la lascia libera di fare quello che vuole. Qualche minuto dopo; dall’ altro lato compare uno degli angeli custodi. Cristi, giura di non aver visto segni particolari nell’aria. Cristi, prestava la massima attenzione versando un’abbondante energia agli occhi per riuscire a vedere qualcosa di sospetto o d’intrinseco. Niente. Non vide nessun gesto. Nemmeno uno sguardo che, farebbe trapelare un qualche cenno di sospetto. L’intesa fra i due avviene veloce. Niente fa prevedere: la distanza tra i due distava di tre piccoli passi. Fujiko va nel suo protettore e torna da Cristi in un battibaleno celando quel po’ di contrarietà; riapparendo serena e sorridente, dolce e tenera agli occhi di Cristi. Cristi, non la molla un istante con il suo occhio scrutatore. Il maschio latino, geloso perché debole; già a modo suo si sentiva dentro di sé il diritto a voler sapere cosa si erano detti, e a conoscere il pensiero dell’angelo custode. Fujiko, ha subito voluto mettere le cose in chiaro: nel sentirsi un po’ importunata. Gli sembrava una cosa così, un momento di conoscenza, di fare un’amicizia; senza quella pretesa di potere andare oltre. L’atteggiamento di Cristi gli faceva credere proprio quello che lei temeva.


«Senti; io non ti capisco. Non sono nemmeno del tuo paese e già mi hai procurato un sacco di guai». Mentiva. «Mi hai rimescolata l’anima, a tal punto che, a non capire proprio più nulla della mia persona». Molto probabile che dicesse la verità la giapponesina.


“No, non è possibile che…” si diceva Cristi, e si attorcigliava il muso nel modo di fare apparire quello che non era: un non estenuante e testardo delle sue convinzioni.


La interrompe: «Chi sono questi, parenti o mercenari?».


«Sentimi bene!» risoluta Fujiko. «Questi non sono parenti né mercenari né amici o che dir si vuole; e poi, te l’ho già detto». Di colpo si accigliò lei, e s’arricciò il naso, e il labbro superiore gli tremolava. In un attimo cambiò volto, dando ad intendere che l’unico parente per lei potesse essere il drago. «E poi, a te che t’importa? Tu, chi sei? Che t’importa di me? Tu non hai nessun diritto di chiedermi. Tu, chi sei per me?». Tuttavia, queste ultime parole, dette con un risolino, Cristi, intuì che, non gli aveva chiuso la porta in faccia. Lasciò respirare i polmoni cacciando con forza l’aria in loro accumulata, rilassandosi.


Le lunghe code alle casse, nell’attesa, fece notare la gente il diverbio vivace dei ragazzi; incuriositi, guardando se ne stando. Dopo la tempesta, il sereno. Questa è ua frase fatta, che mai si esaurirà, perché si rinnova sempre nella vita degli uomini, come il riciclaggio dell’acqua: cielo, mare, terra, nubi. Cristi, aveva capito la ragazza che non era una stupida. «Adesso, dove li hai mandati?». Lei non rispose. Ci provò ancora Cristi, guardandola dalla testa ai piedi. Lei rispose con uno sguardo impetuoso, molto indicativo:


«E a te, che t’importa?». Poi con la calma addolcisce «a nessuna parte». Finì per condiscendere. «Non so. Pare che stiano facendo delle compere anche loro. Non sono sicura, ma penso di sì». 


Fujiko, comprese da subito le intenzioni di Cristi, vedendolo innamorato di lei, con la passione e i sentimenti dovuti, anche se, non si era del tutto espresso esplicitamente. Il problema era suo che, non era ancora certa della scelta da fare se glielo chiedeva. Lei, sapeva solamente che, é bastato poco per farle salire il sangue nella testa e mandarla in confusione per alcuni attimi. È vero che in banca, usciva sempre dalla coda per vedere in faccia il giovane banchiere, che incuriosita dalla presenza, molto giovanile dell’impiegato, ma soprattutto perché non riusciva a vedere bene il suo volto. È quando riuscì a farlo, ebbe sentore di trovarsi letteralmente conquistata, legata al palo dell’amore. Purtroppo per lei, cosa simile non le era ancora capitata. Non gli mancarono occasioni d’uomini, venendo in Italia. Il fatto è che i tipi da spiaggia, i corteggiatori estivi e feriali non andavano per lei. E poi pensava che non volesse tornare a casa con la pancia grossa senza sapere chi fosse il padre del suo futuro bambino. Lei, per questo era molta accorta. Era anche informata bene. «Attento all’Europeo, ma soprattutto al latino!». Sentiva dire con frequenza all’università fra chi ha avuto dei consigli preparatori andando in Europa. “Sarò spacciata” si diceva con afflizione. “Buttata per la strada… Mamma mia che vergogna!” Finanche nel suo paese ha avuto molti corteggiatori. Lei, non si ricorda mai di qualche collega o coetaneo che gli abbia sfiorata la pelle, o baciarle la mano. Non si usa. Fujiko, nell’attesa che giunse alla cassa, con voce calda, domandò. «Non ti dimentichi nulla?». Cristi a sentirla, all’istante si ricorda della sua mamma, che, è un tipo molto diligente, ma anche un po’ pesante. Nonostante ciò, Cristi capì, che, ormai aveva fatto colpo, nel cuore di Fujiko, e questo già lo faceva sentire molto più che trasportato verso la giapponesina, di cui incominciava ad avere i suoi dubbi di credere se veramente quello che si accingeva ad avverarsi che era affidabile, credibile. In questo modo Cristi si sentiva già legato alla maniera di chi non riusciva ad immaginare da quanto tempo, quando tutto questo era tutto sommato soltanto da poche ore. Un amore a prima vista. Un colpo di fulmine. Un’onda invadente e trascinante in un mare sereno. Allo sportello la coda. Una lunga coda. Un tic veloce e fulminante, incollante che, l’ha fatto innamorare; che, nel far sentire loro come la pera che quando é matura viene giù da sola. Quelle due colonne lì, però, gli impedivano di dare spazio alla fantasia. Cristi si credeva di stare con due piedi in uno stivale, come avere due suoceri. In pratica si sentiva come se avesse le scarpe strette; per di più sapendo che li aveva sempre alle calcagna, senza il diritto di quel senso di libertà personale, senza una sua intimità. Nudo, alla mercè di due stranieri in casa propria. A quei due lì, incominciava a paragonarli a dei corvi neri, e in qualche maniera pensava che li dovesse temere essendo che sono due mercenari. Chissà perché poi, inizialmente non li temeva fino a tanto. Cristi, decise di sfidarli, così, tanto per mettere alla prova di se stesso a Fujiko. Afferra con delicatezza per i fianchi Fujiko, e la stringe a sé. Cristi vedendo che Fujiko, non si oppone, non fa resistenza, tutt’altro, lei mette le mani nelle tasche posteriori dei pantaloni di lui, e fa presa stretta guardandolo fisso negli occhi con attesa ansiosa di essere baciata. Cristi, osa baciarla teneramente sulle labbra come un tocco, e poi, essendo lei un po’ bassina gliene da anche uno in fronte. Forse Fujiko si aspettava qualcosa di più. Portò fuori la lingua e si leccò le labbra, a mo’ di portarsi dentro tutto il sapore delle labbra che gli lasciò Cristi. Cristi, gli domandò:
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